Mons. David Maccarri - La famiglia e l’associazionismo familiare come risorsa nella lotta alla pedofilia.

Il sistema sociale in cui viviamo si presenta potenzialmente spersonalizzante, veloce, virtuale. Una società spesso ambigua e contraddittoria, uno scenario nel quale l’individuo-attore si muove attraverso zone di confine ormai invisibili, inesistenti, metamorfiche. La dispersione, la superficialità, l’abbandono, la perdita di punti di riferimento, lo sfruttamento, l’egoismo: tutto questo, unito all’ambiguità delle personali situazioni esistenziali, spinge l’individuo alla continua costruzione, decostruzione e ricostruzione della propria identità. Identità sempre più flessibile e confusa, in un progressivo allontanamento da se stessi e dalle proprie origini. 

È qui che prendono corpo quei demoni che per essere sopiti hanno bisogno del sacrificio di un bambino? 

In verità, forme di violenza e abuso nei confronti dei minori esistono da sempre, in qualunque società umana e in ogni tempo. Esse nascono con la società umana stessa e non esistono culture in cui non se ne trovi traccia. Quello che risulta essere diverso rispetto al passato è che oggi è pubblica la denuncia, pubblica la consapevolezza delle violenze, pubblico e reale l’impegno di associazioni che lottano contro ogni forma di abuso nei confronti dei bambini.
In questo contesto che ruolo occupa la famiglia?

In che termini le sfide di questa società influiscono sulle trasformazioni della famiglia? Come si arriva a diventare e a restare famiglia oggi, oppure come recuperare la responsabilità educativa del nucleo familiare, fondamentale per trasmettere valori, competenze e sentimenti, per impedire e per sostenere il bambino vittima di violenza?

La famiglia è un soggetto vero, non è un soggetto fatto semplicemente di individui? Pone il “noi” dentro alla società, pone il senso del tempo.

Il valore fondamentale della famiglia sottolinea come priorità la necessità di una educazione all’affettività e all’amore, un’educazione al “rispetto dei veri diritti individuali” che meritano una risposta e che derivano “da una concezione corretta della persona umana”.

Un piano strategico di interventi per la tutela dell’infanzia deve svilupparsi prendendo innanzitutto in considerazione il riconoscimento della relazione tra i minori e la famiglia.

La famiglia non va soltanto sostenuta con agevolazioni economiche o con la creazione di servizi, ma va protetta e al tempo stesso “valorizzata” nella sua funzione primaria e innovativa di supporto.

Troppo spesso si è assistito al tentativo di creare strutture e servizi per minori trascurando i primi servizi necessari, cioè il sostegno alle famiglie affinché i figli, soggetti autonomi di diritti e doveri, possano vivere, crescere ed essere educati. 

La famiglia rappresenta oggi un asse strategico nella lotta alla pedofilia, in una prospettiva etica ed educativa, come prevenzione e sostegno. 

Diverse sono le forme di associazionismo familiare che scelgono di schierarsi e impegnarsi su questo fronte innanzitutto promuovendo la centralità della famiglia nella società.

Le famiglie associate scelgono di crescere come famiglia, vivendo ogni giorno più intensamente l’amore, la condivisione e la corresponsabilità. Superano l’isolamento che spesso le limita nella vita quotidiana e tendono una mano per offrire il loro aiuto ad altre famiglie.

L’obiettivo consiste nel dare voce alle famiglie, per riequilibrare il rapporto diritti-doveri fra società e famiglia, per fare della  famiglia un reale interlocutore del confronto politico-sociale, per tutelare qualsiasi forma di abuso e di violenza. 

La Chiesa stessa, alla luce del messaggio della salvezza che le è stato affidato, è anche maestra di umanità e vede con favore l’opportunità di offrire assistenza ai genitori, agli educatori, ai comunicatori ed ai giovani.

Mirabile la presenza delle istituzioni religiose e delle loro strutture, pronte, nell’ambito delle loro possibilità, ad assistere le famiglie nella prevenzione così come nel recupero dei propri bambini vittime di abusi sessuali. In merito basterebbe ricordare l’attività di Telefono Arcobaleno, diretto da don Salvatore di Noto che, con la sua équipe di giovani hackers, ha facilitato gli organi tutori nel rintracciare i siti pedofili, i loro responsabili ed i numerosi clienti.

All’azione di Telefono Arcobaleno si aggiunge quella di altri operatori che hanno portato la Chiesa a scendere in campo aperto per la difesa dei diritti del bambino, ad incentivare la ricerca scientifica, in merito, nelle sue università; a promuovere incontri, congressi, studi per sollecitare la collaborazione delle famiglie e di quanti operano in questo settore. 

Ma accanto alla vittima innocente c’è il colpevole, anch’esso vittima in qualche modo di se stesso.

Per questo motivo, all’azione rivolta al ricupero dei minori si aggiungono le iniziative promosse per il ricupero psico-sociale dei pedofili. Dipartimenti clinici di grande prestigio affiancano in varie città le iniziative promosse da istituzioni religiose per una valutazione scientifica del fenomeno e l’avvio di nuove terapie di ricupero.


Come si deve comportare la società nei confronti del pedofilo? Le istituzioni religiose e non, la società stessa, tutti noi, siamo chiamati ad assumere un volto più umano e consapevole, nella ricerca di una sempre più efficace difesa dei diritti fondamentali del bambino, decidendo di schierarci sicuramente dalla parte della tutela della vittima, ma è necessario non dimenticare l’individuo in generale tentando quindi una rieducazione del colpevole, attraverso adeguati interventi socio-terapeutici. Perché non si deve e non si può negare la gravità estrema di un reato come la violenza nei confronti dì un bambino. Ma nessuno è tutto buono o cattivo. Bisogna conoscere gli eventi profondi che hanno portato all’azione, scoprire gli aspetti di assoluta debolezza e di crisi. È necessario ascoltare, cercare di capire. Non di giustificare: solo di capire come mai, il perché si è arrivati lì, a guardare l’abisso, a intercettare la “morte” come evento senza ritorno.

È lecito condannare 1’azione, biasimare chi ha commesso un fatto grave e farlo da cristiani e da adulti responsabili; si deve però avere il coraggio di avvicinarsi al “mostro”, guardarlo in faccia scoprendo che tale non è o, per io meno, non lo è sempre stato e magari non lo sarà mai più.

La necessità del perdono trova il suo fondamento laddove crediamo nella forza dell’amore: l’odio non si vince con l’odio, ma con l’amore.

Non possiamo rispondere all’odio con altro odio. La vendetta non porterebbe al risultato sperato. E allora meglio 1avorare. Se si lavora bene vi sono possibilità fondate di ricostruire la speranza e di fare accadere cose che distruggono l’identificazione precedente e ne producono potenzialmente una nuova di zecca. Crediamo nel valore della redenzione e alla forza salvifica dell’amore. Solo l’amore ci rende capaci di far crescere personalità forti. Ci conferisce il diploma di promotori di coscienze libere. Ci libera dalle tentazioni della superficialità e della mediocrità. Ci concede il gusto dello scavo. Ci fa essere perseveranti nell’ascolto. Ci separa dalla troppa indifferenza verso fatti e persone perverse “perché tanto sono lontane  dalle nostre stanze”. Ci preserva dall’arroganza di sentirci ricchi di scienza che gonfia. Crediamo anche che la cattiveria non esista, perché alla sua origine c’è la mancanza di armonia interiore della persona, una mancanza di fede, di valori.

E senza valori il cattivo è “un malato d’amore”. E crediamo nella forza della speranza.

Dobbiamo parlare di speranza ai bambini e ai loro malfattori. Si pensa che la speranza sia una specie di ripostiglio dei desideri mancati. Bisogna far capire, invece, che la speranza è parente stretta del realismo. Perché chi spera, cammina: non fugge. Si incarna nella storia, non si aliena. Costruisce i1 futuro, non lo attende soltanto. Ha la grinta del lottatore, non la rassegnazione di chi disarma. Ha la passione del veggente, non l’aria avvilita di chi si lascia andare. Cambia la storia, non la subisce.

Il Santo Padre parla del compito urgente dell’educazione. Nella sua recente Lettera enciclica Spe salvi sulla speranza cristiana, così come si esprime: “Anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile. Oggi la nostra speranza è insidiata da molte parti. Alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita. Invito a porre in Dio la nostra speranza. Solo la sua giustizia e la sua misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite. La speranza che si rivolge a Dio ci stimola ad educarci reciprocamente alla verità e all’amore”.

